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Sindacato nuovo 
ANTONIO U m i l i l i 

na piccola rivoluzione del modello politico e 
istituzionale si è realizzata senza fragore. In 
base a un accordo unitariamente stipulato da 
Cgil. Cisl e Uil da ora in avanti tutti I lavoratori, 
non solo i membri del sindacato, ma anche i 
non iscritti, saranno chiamati a eleggere le 
rappresentanze sindacali unitarie nei luoghi 
di lavoro. Esse avranno una composizione 
mista: i due terzi dei membri saranno eletti da 
tutti I lavoratori, il restante terzo sarà ripartito 
fra le organizzazioni concorrenti proporzio
nalmente ai voti conseguiti. 

Si tratta di un passaggio importante per 
molte ragioni. La prima è che si supera un'an
tica diatriba fra sindacato associativo, dove 
contano solo gli iscritti, e sindacato di movi
mento. Lo schema proposto realizza una sin
tesi, nel cui ambito tutti i lavoratori non solo 
avranno voce, ma parteciperanno all'attività 
contrattuale nel rispettivi luoghi di lavoro. E 
questo riguarderà, per la prima volta, non so
lo una parte dei lavoratori, sostanzialmente 
quelli della grande e media industria, ma tutti, 
compresi I settori del pubblico impiego e le 
piccole Imprese. 

La seconda è che le grandi confederazioni 
rinunciano al monopolio sostanziale della 
rappresentanza finora garantito dallo Statuto 
dei lavoratori. L'unico •privilegio» che rimane 
alle grandi confederazioni è di poter presen
tare proprie liste nei luoghi di lavoro, in virtù 
della loro rappresentatività nazionale. Ogni 
altra forza associativa, che non sia rappresen
tativa sul piano nazionale o anche un sempli
ce gruppo di lavoratori, potrà presentare pro
prie liste, se raccoglierà almeno il cinque per 
cento di firme fra i lavoratori interessati. 

Terzo punto. L'elezione dei nuovi consigli 
dovrà avvenire ogni due anni, garantendo, 
cosi, sia una verifica ravvicinata del mandato, 
sia un ricambio tra lavoratori e delegati, scon
giurando Il rischio di burocratizzazione della 
rappresentanza in una fase In cui la base ten
de a mutare più rapidamente che nel passato. 

Un punto Importante è Quello che prevede 
l'Impegno delle organizzazioni sindacali a ve
rificare il loro mandato a concludere, prima 
della stipula definitiva dei contratti. L'accordo 
non regola. Invece, l'istituto del referendum. 
Personalmente, credo che il referendum pos
sa essere adottato utilmente nel momento di 
approvazione delle piattaforme. Ciò non in
debolisce la responsabilità delle organizza
zioni sindacali ma, al contrario, Introducendo 
un elemento di corresponsabilizzazlone di
retta e di protagonismo di tutti I lavoratori, raf
forza la rappresentatività generale del sinda
cato e ne potenzia la capacità negoziale. 

n un altro caso il referendum risulta non solo 
utile, ma obbligato. SI tratta di quegli accordi 
aziendali che, avendo carattere derogatorio, 
debbono registrare, per espletare la loro effi
cacia generale, il consenso verificabile della 
maggioranza dei lavoratori interessati Ma su 

• questi punti e su altri è possibile ritornane In 
occasione dell'approvazione di una legge di 
sostegno alle regole della rappresentatività, 
per la quale esistono due proposte, rispettiva
mente di Giugni e di Ghezzi, che oggi, proprio 
sulla base di quest'accordo, possono trovare 
un asse unificante. 

La legge, dei resto, è necessaria sia perché 
bisogna modificare lo Statuto dei lavoratori 
che oggi attribuisce i «benefici» (permessi, di
stacchi, etc.) solo e pariteticamente alle orga
nizzazioni sindacali maggiormente rappre
sentative; sia per dare carattere di effettiva 
universalità ed esigibilità allo schema norma
tivo proposto dalle confederazioni. 

L'accordo sulle rappresentanze di basa 
apre anche una nuova strada al rilancio del 
processo di unità fra Cgil, Cisl e Uil. Ora non 
solo il terreno e sgombro da pregiudiziali 
ideologiche (I «muri» sono caduti per tutti), 
ma l'affidamento di un potere contrattuale 
agli organismi unitari di base è una condizio
ne che spinge in direzione di una nuova unità 
di vertice, dove il potere contrattuale si eserci
ta al massimo grado. 

Si può concludere, con una punta di ottimi
smo, che il sindacato attua, a partire da se 
stesso, una prima ma non insignificante rifor
ma del proprio modo di essere, dopo il so
stanziale esaurimento dell'esperienza dei 
Consigli di fabbrica. I quali, per la verità, non 
vengono «sepolti», come è stato scritto, da 
quest'accordo, ma da un decennio sregolato 
in cui si sono intrecciati centralizzazione e de
magogia referendaria spesso ad opera degli 
stessi gruppi dirigenti. Quella che si apre è 
una possibilità di effettiva democratizzazione 
nel rapporto fra sindacati e lavoratori. Un pic
colo passo verso quella riforma della politica 
di cui si avverte un grande bisogno. 

I 

Critiche alla requisitoria sui delitti politici di Palermo jrJV 
«In questi giorni avverto un senso di umiliazione e di vergogna» 

Non si batte la mafia 
coi sospetti «Mandati» 

• • Con questa nota voglio 
fare qualche considerazione 
sulla requisitoria della Pro
cura di Palermo che si occu
pa dei cosidetti delitti politi
ci: Reina, Mattarella, La Tor
re. Ho scritto «cosidetti» non 
perché effettivamente quei 
delitti non abbiano una net
ta e inequivocabile matrice 
politica, ma perché nella se
parazione e nella aggettiva
zione («politici») di questi 
omicidi rispetto ad altri 
(Terranova, Costa. Dalla 
Chiesa, Chinnici) c'è la 
chiave di lettura di tutta l'o
perazione polìtico-giudizia
ria espressa dal documento 
della procura palermitana. 

Ma un delitto è politico 
solo se il soggetto è un uo
mo politico? Io rispondo di 
no. E politico, un delitto, se 
ha come obiettivo la modifi
ca di indirizzi politici, giudi
ziari, amministrativi espres
si, in un determinato mo
mento, dal soggetto elimina
to. E lo è per nélfetto imme
diato che l'omicidio ha e per 
la carica intimidatoria che 
esprime nei confronti del-

' l'ambiente a cui faceva capo 
l'ucciso. Terranova, Costa, 
Dalla Chiesa, Chinnici non 
furono assassinati per ritor
sione o vendetta rispetto ad 
un atto giudiziario o ammi
nistrativo. 

Furono uccisi - perché 
esprimevano con coerenza 
e determinazione, quindi 
anche ad atti giudiziari e 
amministrativi, un Indirizzo, 
direi una cultura, un modo 
di essere, ritenuto incompa
tibile con il sistema che da 
sempre aveva governato Pa
lermo e da Palermo. Per lo 
stesso motivo furono assas
sinati uomini politici che, in 
un modo in un altro, costi
tuivano una contraddizione 
o un pericolo eccessivo per 
Il sistema politico-mafioso. -

La Procura di Palermo 
operando una sep>arazk>ne 
tra «delitti politici» « altri non 
meglio definiti ha, In antici
po, negato l'esistenza di un 
disegno complessivo volto a 
tagliare le punte più alte e si
gnificative che nel partiti e 
nello Stato operavano con 
determinazione ed efficacia 
contro quel sistema. Il fatto 
che il nome di Michele Rei
na, segretario della De di Pa
lermo, sia stato improvvisa
mente affiancato a quelli di 
Mattarella e La Torre, che 
avevano svolto un ruolo pri
mario ed incidente, nel qua
dro politico siciliano, rivela il 
senso della scelta fatta dai 
giudici con la separazione a 
cui ho fatto riferimento. 
Cioè, ci sono faide nei partiti 
e non c'è un sistema politi
co-mafioso. . 

È bene Invece parlare di 
un «sistema», quindi di un 
complesso di interessi e di 
intrecci illeciti e leciti, eletto
rali e affaristici, politici e ma
fiosi, di uomini che esercita
no un potere reale legale, ed 
illegale, nella vita pubblica e 
nella società. Questo potere 
non si identifica con un par
tito, con le istituzioni, con 
l'economia, con la società, 
ma è dentro di essi. L'espo
nente del Psi Salvo Andò 
commentando la sentenza 
scrive che «la nuova mafia e 
la sua cupola non hanno più 
bisogno delle protezioni po
litiche di un tempo per eser
citare un potere economico 
che é cresciuto a dismisura. I 

EMANUELE MACALUSO 

nuovi boss, cioè, sono di
ventati troppo forti e arro
ganti per accettare di essere 
sottordinati alla politica, al 
terzo livello. C'è anzi il ri
schio del contrario, che sia 
la politica sottordinata ad 
essa». Nell'esporle questa 
opinione Ando si fa forte del 
giudizio di «alcuni magistrati 
palermitani noti per scrupo
lo professionale e cono
scenza del fenomeno mafio
so». Questa tesi, chiunque 
l'abbia esposta, è o una 
sciocchezza o un alibi. Il 
rapporto mafia-politica, 
boss-uomini politici è stato 
dialettico e di osmosi, alla 
pari. A meno che per mafia 
non si intenda la manova
lanza. Negli anni 40/50, per 
guardare alla storia recente, 
Lucio Tasca, che era capo 
dell'agraria siciliana e della 
mafia (fu anche sindaco di 
Palermo), non era certo sot
tordinato agli uomini politici 
di allora. Lo stesso potrei di
re di Calogero Vizzini e altri. 
Finiamola con «nuove teo
rie» consolatane. 

Deviante 
separare 
Sicilia 
e Italia 

Veniamo più specifica
mente allo scenario paler
mitano preso in esame dai 
giudici e collochiamolo in 
quello più generale, nazio
nale. 

La separazione tra ciò che 
avviene a Palermo, in Sicilia, 
con il quadro nazionale, è 
deviante; non fa capire nul
la. Il fenomeno mafioso è In
separabile dalla storia dello 
stato unitario. In breve. Negli 
anni 1975-79, net paese ma 
anche nel Sud « In Sicilia 
cambiarono i rapporti di for
za e qualcosa cominciò a 
muoversi anche negli appa
rati dello Stato. In più dire
zioni: forze che ritennero 
che Io spostamento a sini
stra consentiva finalmente 
l'avvio di un risanamento 
della vita politica; gruppi di 
potere che pensavano di 
continuare ad operare come 
prima con la coperture del 
Pel o addirittura con la coo
ptazione dei suol uomini; 
forze che lavoravano per un 
ritomo indietro, alle antiche 
certezze, al controllo pieno 
della situazione. 

Sul plano nazionale que
sta è la lettura da dare a fatti 
rilevanti che vedono prota
gonisti uomini della P2, de
viazioni nei servizi, intrecci 
col terrorismo; Intervento 
felpato, prima, e violento, 
dopo, della mafia. In quegli 
anni il Pei non colse bene il 
senso e l'intreccio di uno 
scontro che coinvolgeva po
teri legali e illegali sedimen
tati nel sistema democristia
no. E in Sicilia quel sistema 
si qualificava storicamente 

• con la compresenza della 
mafia. E anche in Sicilia si 
tentò la cooptazione del Pei. 
E in quegli anni fu commes
so qualche errore di ingenui
tà estendendo anche al Co
mune di Palermo, con quel 

personale, la politica di soli
darietà nazionale.Si ritene
va, nel Pei, che bastasse la 
nostra presenza nelle mag
gioranze per avviare un risa
namento. E ancora oggi un 
errore politico viene usato, 
con metodo tipicamente 
mafioso, come complicità, 
copertura o peggio convi
venza con I comitati d'alfa-
re. E i giudici, non certo per 
ingenuità, hanno in parte, 
senza un briciolo di prove, 
dato spazio a insinuazioni 
che avevano e hanno lo sco
po di poter dire: «Sono tutti 
uguali!». E no signori. La ve
rità è ben altra. Il fuoco viene 
aperto dalla mafia proprio 
perché non va in porto un 
disegno di stabilizzazione 
dominato dal vecchio siste
ma. La Torre toma in Sicilia 
non per risanare un Pei in
quinato, ma per rilanciare la 
battaglia complessiva del 
partito che aveva subito nel
le elezioni regionali un in
successo elettorale. E arriva 
(1981) quando il fuoco era 
stato già aperto dalla mafia 
e il partito (segretario regio
nale Parisi e provinciale Lui
gi Colajanni) si era reimpe
gnato in una battaglia di du
ra opposizione. L'intendi
mento degli uomini del vec
chio sistema è chiaro: mette
re «ordine» in tutti i palazzi 
che contano: il palazzo di 
Giustizia, il palazzo delle 
Aquile (Comune), il palaz
zo del Normanni (Assem
blea regionale siciliana), il 
palazzo d'Orléans (presi
denza della Regione) e altri. 
Ed è quanto si è via via verifi
cato con la mitraglia o con 
la manovra polìtica. È chiaro 
che la politica, ancora una 
volta, è quel che prevale. Le 
forze del vecchio sistema sì 
sono ricompattate sul terre
no politico e il Pei (oggi 
Pds) è stato battuto essen
zialmente su quel terreno. 
Le ultime elezioni di Paler
mo sono ti a testimoniarlo. E 
aconfitto è anche Orlando. 
Su questa vicenda, tutta po
litica, giocata anche nel pa
lazzo di Giustizia, non si è 
ragionato. La requisitoria 
che abbiamo letta è il docu
mento che esprime compiu
tamente la ricomposizione 
del sistema, a guida de, e la 

.sconfitta politica di una li
nea, certamente sbagliata, 
con cui quel sistema è stato 
combattuto. , 

Il garantismo 
di Sciascia 
non era -<" 
«peloso» 

Non è questa la sede per 
l'esame di una battaglia che 
ha puntato essenzialmente 
sull'azione giudiziaria e sul
l'indignazione di minoranze 
oneste, ma separate da una 
reale iniziativa che coinvol
gesse la società incidendo 
sulle forze politiche in cam
po. E questa riflessione va 
fatta. 

• • » 
Sul carattere, il significato 

del documento della Procu
ra sono intervenuti in questi 

giorni a ripetizione espo
nenti della maggioranza go
vernativa. Tutti - il direttore 
del Giornale di Sicilia, Gio
vanni Pepi, il de Pumllia, il 
socialista Andò e altri - han
no detto che la requisitoria 
«riequilibra», sul ninno politi
co, altre requisitorie e sen
tenze di segno opposto. Di
cono: prima voi comunisti 
avete battuto le mani a do
cumenti giudiziari che con
tenevano «sospetti» su uomi
ni della maggioranza; oggi 
la situazione si è rovesciata e 
protestate. Scrive Andò: 
«Siamo ancora una volta di 
fronte ad una decisione giu
diziaria di grande rilevanza 
politica che viene giudicata 
sulla base delle utilità politi
che che da essa discende
rebbero. Siamo alle solite. 
Le sentenze buone sono so
lo quelle gradite». Posso an
che concordare con Andò. 
Mi consenta però di dire che 
per quel che mi riguarda 
non accetto e non ho mai 
accettato questa logica. 

Su questo giornale ho 
condotto una campagna po
litica contro la pubblicazio
ne delle «schede» della Com
missione antimafia chiesta a 
gran voce da esponenti del 
Pei, del Psi, della De. Schede 
che non davano agli sche
dati notizia delle cose scritte > 
dalla polizia e possibilità di ' 
contestazione. Una barba
rie. Poi I miei compagni che 
ritenevano di sconfiggere la 
mafia con le schede rianno 
dovuto leggere quelle, infa
mi, che riguardavano La 
Torre e U Causi. Sempre su 
questo giornale ho polemiz
zato con chi accusava il se
natore democristiano Mur-
mura, accusato a sua volta 
di delitti gravissimi da un 
pentito, senza riscontri. Pur 

' dissentendo da alcune valu
tazioni fatte da Leonardo 
Sciascia sulla «mafia dell'an
timafia» ho sempre suWUni
ta, respinto cor; forza gli at
tacchi mossVallo scrittore sì- ' 
cilicno accusato.dlgarana- . 
smo peloso. Chiedo scusa di 
questa premessa. Ma mi ser
ve per dire che giustificare 
con l'esigenza del «riequili-
brio», requisitorie che stra
volgono la verità e infanga
no la onorabilità di onesti 
cittadini, mi provoca ama
rezza e indignazione grandi. 

.Ora io capirei un ragiona
mento che dicesse: prima si 
sono prodotti documenti 
giudiziari che mantenevano 
sospetti e non accuse giudi
ziariamente provate, ora fi
nalmente slamo su una stra
da diversa. 

No. Si giustifica e si esalta 
il «riequilibrio» nei sospetti. 

. Ieri toccava a me oggi tocca 
a te. Si conferma cioè che 
siamo di fronte ad una re
quisitoria fatta per conto di 

' un partito, la De, che ripren
de pienamente ii timone in 
tutti i Palazzi e chiede e ot
tiene il «riequilibrio». La re
quisitoria per inchiodare i 
mandanti e gli esecutori del-
l'assaslno di Pio La Torre 
serve cosi per colpire il suo 
partito, i suoi compagni, gli 
uomini con cui combatte la 
sua battaglia, utilizzando la 
spazzatura che si trova an
che in un edificio pulito, in 
nome del «riequilibrio». Deb
bo dire che avverto un senso 
di umiliazione e di vergogna 
come cittadino di questa Re
pubblica. 

Solo una maggiore giustizia sociale 
,. può garantire 

un moderno «sistema Italia» 

MASSIMO PACI 

I l «buco» nei conti dello Stato, 
che è al centro dell'attenzione 
politica in questi giorni, è in 
realtà solo l'aspetto più ecla-

— . tante e rivelatore di un falli
mento più generale: quello 

della «modernizzazione» del paese, che la 
nostra classe di governo ha sempre affer
mato di voler perseguire. A leggere le di
chiarazioni fatte ai gionali da parte di au
torevoli membri del governo e della Con-
findustria, sembra quasi che si scoprano 
oggi Improvvisamente processi che, inve
ce, sono in atto da tempo, come la dein
dustrializzazione dell'apparato produttivo 
o il degrado complessivo del «sistema Ita
lia», come insieme dì istituzioni, di servizi, 
di cultura e di qualità della vita. Certo, al
cune di queste «scoperte» - per quanto 
tardive e parziali esse siano - non posso
no che trovarci d'accordo. Non saremo 
certo noi a negare la necessità di misure 
urgenti per innalzare l'efficienza della 
pubblica amministrazione e dei servizi 
pubblici. Tuttavia ci sono anche altri pro
blemi: ad esempio c'è un problema di 
bassa produttività dei servizi privati, I qua
li, al riparo da ogni concorrenza intema
zionale e favoriti dall'inefficianza dei ser
vizi pubblici, hanno conosciuto in questi 
anni un'espansione inusitata. Come c'è 
un problema di proliferazione eccessiva 
di lavoro autonomo e micro-imprese, in
dotta dalla impunità loro accordata sul 
piano dell'evasione fiscale. Questi aspetti 
sono importanti per capire le origini del • 
deficit dello Stato. Quest'ultimo infatti di
pende oggi in gran parte dall'inflazione, 
che contribuisce In misura decisiva alla 
crescita della spesa per interessi (che è : 
ormai la voce cruciale del deficit pubbli
co). Ma chi alimenta oggi l'inflazione? 
Certo 11 settore pubblico, con gli aumenti 
delle tariffe e la forte dinamica delle retri
buzioni pubbliche. Ma anche il settore dei 
servizi privati ha una grossa - anzi una 
grosslsslma - parte di responsabilità, con 
fl continuo rialzo dei prezzi al consumo 
che lo caratterizza. 

In realtà, la modernizzazione del «siste
ma Italia» passa anzitutto per il potenzia
mento, sul piano degli investimenti, della 
produttività e dell'efficienza, del settore 
pubblico del servizi e delia amministrazio
ne. Senza uno Stato moderno, la risposta 
della privatizzazione è anch'essa perden
te. I servizi privati possono svolgere un 
ruolo cruciale in molti campi, compreso 
quello assai delicato del welfare. Ma solo 
a patto che la nervatura essenziale del, si» 
stema di riproduzione sociale e cultuale 
del paese sia nelle mani dello Stato (e di 
uno Stato in grado di garantite 'alti stan
dard di efficienza). Come si spiega - ad 
esemplo - il fatto che l'Italia è sempre più 
tagliata fuori dalle produzioni ad alta tec
nologia? Perché da noi non si è innescato 
il «circolo virtuoso» tra innovazione, profit
ti e investimento in innovazioni? A parte 
l'esistenza di limiti e insufficienze della 
classe manageriale, c'è chiaramente un 
problema di carenza del «capitale uma
no», della ricerca di base e applicata, del 
sistema educativo superiore. La «pseudo-
modernizzazione» di questi anni si rivela 
qui in modo evidente: l'Italia, che nel 1975 
occupava il terzo posto in Europa, per 
quanto riguarda il tasso di scolarizzazione 
superiore, è oggi solo settima. Se guardia
mo ai laureati, poi, le cose vanno ancora 
peggio: noi abbiamo il 16% degli iscntti al
l'università in Europa, ma solo l'8% dei 
laureati (l'opposto si venfica, invece, per 
Francia ed Inghilterra). 

D i fronte a questi dati, vanno cer
tamente criticati i ritardi e le 
manchevolezze dei governi di 
pentapartito nell'affrontare il 

- » — • tema delta riforma dell'univer
sità e della scuola secondaria. 

Ma non va dimenticata la campagna di 
stampa a favore del «numero chiuso», svi
luppata negli anni scorsi dai maggiori 
quotidiani del paese sull'onda delle paure 
suscitate dal movimento studentesco e 
forse a difesa di categorie professionali 
gelose del proprio potere di mercato. L'u
niversità - si sa - è concepita in Italia co
me canale di riproduzione delle classi di
rigenti, non certo come strumento di valo
rizzazione dei talenti diffusi in tutto il cor

po sociale: solo il 19% dei figli di operai ar
riva alla laurea, contro ì'80% dei figli di li
beri professionisti, imprenditori e 
dirigenti. (E qui si vede come non c'è vera 
efficienza del sistema educativo senza 
uguaglianza di opportunità, cosi come 
non c'è vera modernizzazione del paese 
senza giustizia sociale). 

Cosa si vuole oggi dai lavoratori? In vista 
della trattativa di giugno sul costo del lavo
ro, la Confindustna ha proposto il rilancio 
di una politica dei redditi, promettendo 
una «apertura a tutto campo» sul versante 
delle politiche sociali, fiscali e del lavoro. 
Ben vengano questa apertura e questa 
trattativa. 1 sindacati (e il Pds per la sua 
parte) non possono che essere favorevoli. 
Si vada pure alla istituzionalizzazione di 
un momento di concertazione economica 
e sociale «triangolare», prima di ogni Fi
nanziaria. Si gettino le basi per accordi di 
medio-lungo periodo. Si dia vita ad una 
alleanza tra le forze più avanzate del mon
do del lavoro per la modernizzazione del 
paese. Purché si tratti di scelte reali e non 
di «polveroni» sollevati per coprire la solita 
politica del redditi «all'italiana», che alla fi
ne colpisce soltanto i lavoratori dipenden
ti. 

I n realtà, i segnali che arrivano 
dal governo sono tutt'altro che 
confortanti. La «manovra di 
rientro» che si delinea ha tutti i 

•»»»i caratteri di una manovra a sen
so unico: dal lato delle entrate 

si tenderà probabilmente a colpire in mo
do indifferenziato i consumi, se non si ri
correrà anche al solito condono fiscale, 
che premia coloro che «fanno i furbi» con 
lo Stato (tipico provvedimento di moder
nizzazione del paese!). Dal lato delle 
uscite, non si sente altro che tuonare con
tro la previdenza e la sanità, anche se poi 
le divisioni della maggioranza paralizzano 
qualsiasi decisione (che non sia quella di 
aumentare gli spazi di gestione politlco-
cllentelare del servizi). 

Per quanto riguarda la Confidunstria, 
certo, alcuni accenti nuovi e interessanti 
sembrano emergere, come quando si ri
chiama il dualismo retributivo tra lavoro 
pubblico e lavoro privato o quando si rico
nosce la sperequazione del carico fiscale 
esistente tra il lavor J dipendente e il lavo
ro autonomo. Ma quali sono le proposte 
concrete che vengono avanzate? Allo sta
to attuale esse sembrano, anzitutto, l'eii-
mlnazione della scala-mobile; poi, una 
raofetoiia dellacontrattazlone nel settfre 
pubbllco;Jnfine,jina flaSaUzzazione degli 
oneri sociali, ma non nel quadro di una ri
forma complessiva delle pensioni,' Bensì 
accettando le assurde proposte di Carli e 
della Ragioneria dello Stato volte a colpire 
esclusivamente le pensioni Inps e oppo
nendosi alle proposte sindacali in materia 
di utilizzo del Tfr. Si tratta di proposte diffi
cilmente accettabili dai sindacati £ que
sta la «apertura a tutto campo» promessa? 
Un po' poco per una vera politica dei red
diti e come base per un «patto sociale» nel 
paese. 

Noi slamo consapevoli che, in materia 
sociale e del lavoro, «tutto si tiene» e che, 
dunque, bisogna agire contemporanea
mente su salario, fisco, previdenza e servi
zi, ricercando i «trade-off» più adeguati, 
nell'interesse - insieme - dei lavoratori e 
del «sistema Italia». Ma sappiamo anche 
che la situazione oggi è fortemente spere 
quata a danno dei lavoratori e, al lorom-
temo, di alcune categorie più di altre. Oc
corre, quindi, un programma di riforme in 
grado di offrire servizi pubblici efficaci a 
tutti i cittadini e di garantire un reddito mi
nimo al disotto del quale nessuno deve 
scendere (e. in proposito, le soluzioni tec
niche sul piano fiscale e previdenziale 
non mancano). Ma occorre anche valo
rizzare il merito e la produttività, eliminan
do le attuali sperequazioni normative e re
tributive tra le categorie (a partire da quel
le tra pubblici e privati e tra autonomi e di
pendenti). Si tratta insomma di porre ma
no ad un'opera complessiva dì riequllibrio 
dei redditi e delle risorse, dei servizi pub
blici e del carico fiscale, dando un chiaro 
segnale in direzione di una maggiore giu
stizia sociale. 

Se su ciò si conviene, ben venga allora 
ogni offerta di «patto sociale» nel paese. 
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Mi Ebbene si: siamo in 
braghe di tela. In questo me
se, quando l'8 marzo si pro
lunga di settimana in setti
mana, ho inconrrato tante 
donne, te ho viste, ascoltate, 
ho discusso con loro. Ho an
che ricevuto messaggi di 
amicizia, su tenete e carton
cini, come se fosse una spe
cie di Natale tutto nostro (e 
diverso). Grazie a tutte. In 
pubblico si parla da un pun
to di vista determinato, su un 
tema previsto, in un luogo 
offerto da qualcuno e con
notato da un segno sociale, 
politico. In privato ci si scrive 
a cuore aperto; in coda alle 
riunioni, ai dibattiti, ci si In
contra a cena, o ci si sente ii 
giorno dopo, per telefono, a 
commentare quanto si è 
udito e detto. Non si è affatto 
rinunciato a vedersi e parla
re. Anzi. Si sono piuttosto 
moltipllcate le occasioni, e 
ognuna era motivata da 
chiare ragioni, e insieme da 
un bisogno oscuro di con
frontarsi. Si ascoltava avida

mente chi aveva riflettuto a 
fondo su qualcosa (e parle
rò la prossima volta di uno 
straordinario convegno sulla 
maternità che il Coordina
mento donne 8 mano ha te
nuto a Milano). Ma, nell'in
sieme, si avvertiva il disagio 
di dover procedere in tanta 
Incertezza. Poche quelle ar
roccate «ideologicamente». 
Le altre mostravano tutte 

auanto costa cercare un'U 
entità femminile adeguata 

ai tempi e proiettata in un fu
turo cosi incerto. Per questo, 
dicevo, ci si sentiva «spo
glie», in braghe di tela, ap
punto. 

E nel tentativo di Interio
rizzare e metabolizzare pa
role e fisionomie, e di deci
frare messaggi verbali e non-
verbali, mi sono ricordata di 
aver letto, l'autunno scorso, 
un mucchletto di libri Usa 
(prevalentemente di origine 
californiana) di psicologhi, 
e psicologhe soprattutto, in 
prevalenza junghiani. Al 
momento, ero rimasta scon-
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ANNA DEL BO BOFPINO 

Identità femminile 
e caratteri divini 

cenata dal discorso, che mi 
era sembrato, il per 1), acca
demico: erano rassegne, in
fatti, di dei e dee dell'Olim
po, rappresentati ciascuno 
nel suo carattere. E nel ca
ratteri delle dee si rintraccia
vano modi d'essere della 
femminilità, presenti ancora 
oggi nelle donne moderne, 
^esercizio mi era sembrato 
ovvio, perfino banale. E in
vece ora, che ho avvertito 
l'emergere di tante femmini
lità diverse, Il ricorso alle di
ve greco-romane mi è sem
brato illuminante. Perché 
non potersi riconoscere, per 
esempio, in Giunone/Era, 
moglie fedele e gelosa del re 

Giove/Zeus, madre prolifi
ca, donna di forme abbon
danti, dotata di un suo pote
re tutto materno, e attenta a 
ditendere la «famiglia» dalle 
escursioni erotiche del suo 
Infedele sposo? Oppure si 
può rintracciare nel nostro 
Inconscio una vocazione a 
essere Minerva/Atena, don
na di cervello, capace di ge
stire apertamente la propria 
aggressività: non a caso era 
nata dalla testa di Zeus. E 
qui le analogie sarebbero 
tantissime, con tutte quelle 
che hanno rifiutato di essere 
«figlie di mamma», e si sono 
scelte un percorso al ma
schile, sfidando l'opinione 

pubblica, salvo essere poi 
Incensate quando sono ri
sultate vincenti. E al polo op
posto si può vincere con la 
seduzione, esattamente co
me faceva Venere/Afrodite, 
moglie dell'operoso Vulca
no ma amante di Marte, ol
tre che di diversi mortali: 
dunque anche un uomo 
può amare una donna bella 
come una dea, e «lasciarle 
un figlio ancor»? Può. Ma lei 
deve essere tanto seducente 
da far sognare mortali e im
mortali. E se una ci si appli
ca con rutta se stessa, non è 
detto che non ci riesca. Ma, 
certo, si va per guai: la rivali
tà maschile con Marte, dio 

detta guerra, avverte che si 
può anche non passarla li
scia. Decisa a non farsi so
praffare dalle passioni era 
invece Diana/Artemide, dea 
della caccia, vergine e single 
ante-litteram, che viveva nei 
boschi con le sue compa
gne, rappresentava la Luna, 
e appare ii prototipo delle 
tante fanciulle sportive, grin
tose, audaci e misteriosissi
me di oggi. 

Un pò di ognuna è dentro 
di noi, e c'è chi, nell'incer
tezza della scelta, si ritrae 
sulla soglia dì una qualsiasi 
identità femminile. Anche di 
questo tipo di donna esiste 
un modello: non più reperi
bile netta mitologia greco-
/romana, ma rintracciabile 
nelle figure della commedia 
popolare, o addirittura del 
Circo: il clown (o plerrot, o 
pulcinella, o il pagliaccio). 
Colui (ma ora più sovente 
anche colei), che ride e 
piange davanti a tutti, oppu
re si nega una vita emotiva, e 
una precisa identità sessua

le. Donne/clown, spiegava 
un altro libro, sono le sem
pre più numerose creature 
femminili che sì fanno ami
che e compagne di tutti, 
franche e cordiali, ironiche e 
scherzose, ma spaventatissi-
me all'idea solamente di 
mettere un dito sul fuoco 
dell'intimità sessuale. Ci ser
virà scavare fino a queste ra
dici? Forse si. Troppo alte, 
sante, martiri e impossibili 
sono le donne/modello che 
ci ha imposto la cultura cat
tolica (e anche l'etica mar
xista/comunista). Troppi 
ideali irraggiungibili, troppo 
poco ascolto della realtà vi
vente. Del resto, scopriremo 
l'acqua calda: dove è anda
to ad attingere Freud, per in
dagare nell'inconscio, -se 
non alla fonte dei grandi miti 
e immagini dell'antica Gre
cia? D'accordo. Ma sulle 
donne tocca a noi condurre 
l'inchiesta, alla ricerca della 
nostra «differenza», colloca
ta oggi, 1991, come il risulta
to di origini antiche e più re
centi mutazioni 
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